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◆«A Sanremo fanno cantare Baglioni e Renato Zero
Pure a miss Italia fanno vincere ragazze pugliesi
Scuole, uffici e tribunali sono stati ormai occupati...»
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«No, non siamo razzisti
ma i meridionali sono
come le donne e i drogati»
Antologia di perle leghiste prima e dopo l’accordo col Polo
«L’intesa prevede un nostro corpo di polizia»
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SEGUE DALLA PRIMA

E pensare che un anno e mezzo fa il
foglio bossiano chiosava: «An, a par-
te Fini, è in mano a uomini del
Sud...». Dice: son cose passate, ades-
so nel Polo siamo tutti un bel grup-
po di bravi ragazzi del moderatismo
patrio. Leggono davvero poco, però.
Bisogna che Silvio, ora che prepara
una campagna al grido di «liberali di
tutti i mari, unitevi!» si abboni a «La
Padania». Per il momento il lavoro,
una documentata rassegna, glielo
ha fatto l’ufficio stampa dei diesse di
Montecitorio, ma non ci prenda l’a-
bitudine, che mica Mussi fa il diret-
tore a Retequattro...

Ecco dunque come il quotidiano
di Umberto saluta lo storico accordo
con Silvio, e siamo a febbraio del
2000: «Il patto tra i candidati del Po-
lo a presidenti delle Regioni del
Nord prevede la costituzione di un
corpo di polizia locale». Autorevolis-
sima la conferma, nientemeno da
parte di Mario Borghezio, capo del
governo padano (praticamente un
parigrado del Cavaliere, se gli riesce
di tornare a Palazzo Chigi): «La poli-
zia locale rappresenta uno dei capi-
saldi della nostra critica alle soluzio-
ni di Roma nella difesa dei cittadini
(...) Il personale di polizia - spesso
reclutato con concorsi per nulla tra-
sparenti - difficilmente riesce a radi-

carsi sul territorio nel quale viene
inviato». A Fini (se non a Gasparri,
che è maresciallo ad honorem) vie-
ne niente da dire? E sentite ancora.È
Roberto Calderoli a scaldare il cuore
dei suoi, una ventina di giorni fa:
«Stavolta la Lega punta al Parlamen-
to del Nord e a tenere i soldi dove si
producono, cioè in Padania». Il libe-
rale in barca che fa, aderisce? C’è an-
che il capo del senatori, Roberto Ca-
stelli: «Noi non sentiamo assoluta-
mente l’unità d’Italia come un bene
primario. Anzi, spesso l’abbiamo vi-

sta come un ma-
le. Personal-
mente mi an-
drebbe molto
meglio una Pa-
dania indipen-
dente, quindi
una secessione
del Sud». Fini,
ehi, ci sei? E il
mitico France-
sco Speroni:
«Gli obiettivi a
breve termine,

cioè la devoluzione alla scozzese e
Parlamento del Nord, e la meta fina-
le, l’autogoverno della Padania, re-
stano in definitiva sempre quelli».
Cavaliere, ora che si avventura in
acque internazionali, addirittura fi-
no alle coste calabresi, che dice?
Rincuora i militanti l’autorevolezza

del premier Borghezio, «per noi il
Meridione esiste solo come palla al
piede che ci portiamo dolorosamen-
te appresso da 150 anni». Polisti a
poppa, chi risponde: il mozzo?

Ovviamente, «quanto prima e per
sempre, “via, via da Roma”!», singo-
lari curiosità come «la disparità di
trattamento dei candidati da parte
delle Corti d’Appello del Nord e del
Sud: le prime sono molto più seve-
re», perle storiche tipo «Roma parto-
risce da sempre i nostri guai: gli ag-
gressori romani nell’antichità, le
prepotenze liberticide di Federico II,
e il centralismo oppressivo e corrosi-

vo dell’unità italiana ci sono arrivati
scavalcando i passi appenninici» -
toh, Federico II sta con l’Ulivo. E l’e-
saltazione di una manifestazione di
ragazzotti padani, una «risposta al
patriottismo giovanile della Padania
alla stupidità dei magistrati italioti
che hanno osato inviare un avviso
di garanzia a giovani leghisti». Chi
dice qualcosa, Antonio Tajani?

C’è di tutto. Nel ‘98 si constatava
con tristezza che «in pochi anni la
Bocconi si è trasformata, al punto
che chi oggi vi entra per fare un giro
sente parlare solo calabrese, sicialia-
no e napoletano», senza tener conto

degli «studenti meridionali che ven-
gono a studiare a casa nostra to-
gliendo il posto ai nostri ragazzi», e
all’erta!, ognuno di lora «ha una so-
la cosa in testa: fregare a un padano
un buon posto di lavoro». C’è la so-
luzione: «Padani devono essere an-
che i docenti: i leccapiedi italioti
dell’Ulivo vanno dunque cacciati,
senza dubbi e ripensamenti. Solo co-
sì finalmente potremmo dire, en-
trando nei nostri Atenei: qui si re-
spira aria di casa nostra». Proprio
gente che ce l’ha tosto... Poi ci sono
gli islamici «hanno capito che se ci
ammazzano prima o poi ci incazzia-

mo, ma se ci derubano poco a poco
ci sbatteranno in mezzo alla strada
in men che non si dica». E giù, sui
tiggì che trasmettono «scene un po’
patetiche di presunti poveracci che
chiedono un lavoro allo Stato», ma
si sappia «noi padani non vogliamo
pagare la bella vita a tutti i disereda-
ti di questa terra, ma siamo pure stu-
fi di mantenere l’intero Mezzogior-
no d’Italia». L’autore, Carlo Stagna-
ro, è proprio uno duro duro, «nella
classifica dei parassiti dominano i
meridionali, seguiti a ruota dai co-
siddetti extracomunitari e lunga-
mente scollati compaiono i nostri,

che almeno sono una percentuale
per così dire normale, fisiologica e,
sebbene a malincuore, sopportabi-
le».

Un suo collega, Gilberto Oneto,
spiega: «La società italiana è oggi or-
ganizzata su 3 caste: ci sono i pada-
ni, gli italioni, e gli extracomunitari.
I padani (con tirolesi, toscani e sar-
di) hanno tanti doveri e pochi dirit-
ti; gli italioni tanti diritti e pochi do-
veri e gli extracomunitari solo dirit-
ti».

Non hanno fine, le ingiustizie. Per
esempio, vi siete accorti che «non di
rado vengono mandate in onda tra-
smissioni del tipo “Cantanapoli” o
cose del genere» e i concerti di gran-
di artisti «quando si esibiscono guar-
da caso da Roma in giù: due nomi
su tutti, Baglioni e Renato Zero». E
poi, avete fatto caso che «nella fi-
ction italiana si parla in romanesco,
napoletano e siciliano»? Ingiustizia
tra le ingiustizie, «nemmeno in un
concorso stupido come Miss Italia le
settentrionali riescono ad emergere
in qualche modo. Anche quest’an-
no ha vinto una tipica bellezza me-
diterranea (per la cronaca puglie-
se)». Potrebbero far partecipare Hai-
di... E il Polo? Leva l’ancora, gira al
largo e prende vento...
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“Il Mezzogiorno
è una palla

al piede
assorbe

ricchezza
e non produce

”

“Al Tg ogni sera
presunti poveri

chiedono
pateticamente

un lavoro
dallo Stato

”

“Per riempire
le Università

li hanno presi
e alla Bocconi

ora si parla
siciliano

”■ GLI ARABI
«NEMICI»
«Stiamo
combattendo
questa guerra
ormai
da un migliaio
di anni»

Mario Borghezio «La Padania» «La Padania»


